






La terza parte del regolamento di servizio del 1890 

descrive chiaramente al paragrafo 38 i diritti/doveri di un 

Inhaber: 

435. l’Inhaber di un reggimento riveste un ruolo onorifico 

che non ha nulla a che fare con il servizio; è autorizzato a 

indossare l’uniforme del reggimento con i gradi da 

colonnello e di marciare in testa allo stesso durante le 

parate.

436. Il Colonnello - Titolare (Inhaber) riceve dal 

reggimento le comunicazione prescritte; dovrà inoltre 

essere informato di qualsiasi cambiamento definitivo del 

comandante di reggimento o della sede del comando di 

reggimento.

437. Quando l’Inhaber visita il comando del reggimento, il 

comandante e il corpo ufficiali hanno il dovere di 

presentarsi.

438. Le disposizioni di cui sopra si applicano nello stesso 

modo anche al secondo titolare.

439. Il reggimento porterà il nome del suo Inhaber o un 

nome in perpetuo e sarà citato con tale nome in ogni 

occasione accanto al numero reggimentale.









La memoria della guerra del ‘14 ha sostituito la storia di quasi 

25.000 persone chiamate alla leva tra il 1883 ed il 1914.

…vestì con quatro straze

‘na bereta cragnosa

e i stivai senza siola,

su un leto de scovaze,

senza ver na parola

che te pol confortar: 

che bruto afar…

…su e zo per la Galizia

su e zo per i Carpazi

vestidi de pajazi

i ne farà marciar...











…avevamo anche abbellito il posto tavola 

riservato all’imperatore con una ghirlanda di 

fiori creata dalla moglie di un ufficiale dotata di 

senso artistico…

…il colonnello, quale padrone di casa, sedeva 

di fronte all’imperatore… 

































Accadde davvero:
trattoria Benessa a Barisoni, 
vicino ad Ancarano







«Lei si chiama Emidio Orlich. Il suo è un cognome delle provincie 

meridionali». Non era una domanda e non ne aveva il tono. Era 

semplicemente una constatazione. Emidio tuttavia aveva ritenuto 

necessario rispondere «Si, signore. Sono dalmata». «Di dove?» 

Emidio aveva nominato la sua isola con un’ombra di imbarazzo: la 

naturale conseguenza dell’orgoglio. «Conosco», aveva detto von 

Zirkenitz. E subito dopo aveva aggiunto «Di nazionalità croata?» «No» 

era stata la pronta risposta di Emidio. «A casa mia parliamo italiano». 

Per la prima volta il maggiore aveva sorriso. «E’ lo stesso. Lo pensavo 

per il cognome, che è slavo. Anche se lei, come vedo» e aveva 

abbassato gli occhi sulle carte «lo scrive all’italiana: Orlich e non Orlic. 

Suo padre?» […]. Emidio tuttavia pensava alle domande che gli aveva 

rivolto il maggiore. C’è, nel suo diario, e proprio con la data di quella 

sera, una nota che commenta l’errore di von Zirkenitz a proposito della 

nazionalità. La scrisse verosimilmente ancora prima di uscire per la 

mensa. Dice: «Italiano? Slavo? Che cosa significa? Non siamo forse 

tutti quanti austriaci?» «E’ già qui» mi disse Simone «la chiave della 

sua sorte. Tutto il resto non è che uno sviluppo impreveduto di questo 

primo problema».                        Vegliani Franco, La frontiera, Sellerio, Palermo, 1988









Pantyr Pass, Transcarpatia (Ucraina) a Nord di Cluj Naplca (Koloszvar) 













20 febbraio 1909

                             2 maggio 1974

                          

Dammi la tua spada amico,

la custodirò per te.

Non combattere:

soltanto con amore

conquisterai la pace.
(Epitaffio)



Grazie a tutti!
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